
C
iò che è accaduto in Tu-
nisia è, al tempo stes-
so, un segnale di spe-
ranza e un monito. La
speranza è per quanti,

in Maghreb, nel Medio Oriente, si
battono per il cambiamento. Il mo-
nito è rivolo alle nomenclature al
potere che non intendono prende-
re atto del loro fallimento». L’Egit-
to non è immune dal “contagio tuni-
sino”. A sostenerlo, nel colloquio
con l’Unità, è colui che incarna le
speranze dell’Egitto laico, progres-
sista, che sfida il «Faraone» senza
per questo farsi stritolare in un ab-
braccio mortale dall’integralismo
islamico. È la doppia sfida di Moha-
med El Baradei, ex Direttore gene-
rale dell’Agenzia Internazionale
per l’Energia Atomica (Aiea), pre-
mio Nobel per la Pace 2005, leader
dell’opposizione democratica egi-
ziana. Di una cosa El Baradei si dice
convinto: «Alla base della rivolta tu-
nisina vi sono ragioni che si ritrova-
no anche in altre realtà, come quel-
la egiziana: la mancanza di prospet-
tive di lavoro per le giovani genera-
zioni, l’ingiustizia sociale elevata al-
la massima potenza, una rivendica-
zione di libertà e di diritti che si
scontra con le chiusure di un pote-
re incapace di rinnovarsi”. «È inevi-
tabile, il cambiamento deve arriva-
re», sottolinea con forza l’ex Diret-
tore dell’Aiea. E il motore di questo
cambiamento sono i giovani. È la
generazione sotto i trent’anni (che
rappresenta il 60% della popolazio-
ne egiziana) che «non ha alcuna
speranza, alcun futuro, ma nean-
che nulla da perdere», contraria-
mente alle generazioni precedenti
che convivono con il regime o lo te-
mono. «Il 42% degli egiziani – ri-
marca El Baradei - vive con un dol-
laro al giorno, il 30% non sa legge-
re e scrivere, la disoccupazione è di-
lagante, la corruzione ovunque».
S’infervora, El Baradei, quando gli
riportiamo le parole del portavoce
del ministero degli Esteri egiziano,
Hossam Zaky: «Non crediamo che
quanto è avvenuto in Tunisia possa
facilmente ripetersi in altri Paesi».
«È la riprova – commenta il premio
Nobel per la pace – di un potere cie-
co e sordo, chiuso nella sua fortez-
za, incapace di cogliere il malesse-
re che sta crescendo in tutto il Pae-
se».

Quel malessere segnalato anche
da episodi drammatici, avvenuti
nei giorni scorsi: un uomo di 50 an-
ni, padre di quattro figli che si co-
sparge di benzina e si dà fuoco da-
vanti all’Assemblea del popolo egi-
ziana per protestare contro il «no»
delle autorità all’aumento della

sua quota di pane; un giovane di 25
anni si dà fuoco sul tetto della sua
casa di Alessandria d’Egitto. Muore
poche ore dopo il ricovero in ospeda-
le con ustioni sul 95 per cento del cor-
po. Secondo i familiari era depresso
perché disoccupato. Altri tre egiziani
in 48 ore hanno tentato il gesto, tra
cui un avvocato che prima di innesca-
re il rogo aveva gridato slogan con-
tro il carovita. «Anche la rivolta in Tu-
nisia – ricorda El Baradei – fu inne-
scata dal giovane che per protesta si
era dato fuoco. Si tratta di gesti estre-
mi, disperati, ma che danno conto di
una condizione generalizzata di rab-
bia, frustrazione non più sopportabi-
le». Di fronte a questa situazione,
l’Europa non può continuare ad esse-
re succube di una logica perdente.
Quella del «Male minore».

La logica, spiega El Baradei, che
«porta l’Europa a sostenere leader-
ship ormai usurate, nella convinzio-
ne, tragicamente sbagliata, che esse
sono comunque un baluardo alla pe-
netrazione del fondamentalismo,
del jihadismo». Un errore strategico.
«Perché solo un profondo cambia-
mento di classi dirigenti, che passa
per il sostegno a quanti si battono
per la giustizia sociale e contro i pre-
datori di ricchezze, può rappresenta-
re un investimento sul futuro anche
per l’Europa». El Baradei non sotto-
valuta la lotta al terrorismo e la ne-
cessità di garantire la sicurezza degli
egiziani: «Ma la lotta al terrorismo –
dice – non giustifica la riduzione de-
gli spazi, già angusti, di democrazia,
non legittima il ricorso alla legge
marziale. La sicurezza non può esse-
re il pretesto per conculcare le liber-
tà di un popolo. Il vero antidoto agli
estremismi è la democrazia». «Giusti-
zia sociale e Stato di diritto sono le
due facce della stessa battaglia di li-
bertà», si dice convinto El Baradei.
Per quanto lo riguarda, ciò che lo ha
spinto a impegnarsi in politica è «es-
sere lo strumento di un cambiamen-
to per l’Egitto», un Paese ben lontano
dalla democrazia”.

Il premio Nobel per la Pace ha lan-
ciato un appello al boicottaggio delle
prossime elezioni presidenziali, fissa-
te per il mese di settembre, e ha ini-
ziato la raccolta delle firme per una
petizione nella quale chiede una
maggiore democratizzazione del
Paese; l'ex Direttore generale dell'
Aiea si dice disposto tuttavia a candi-
darsi alle presidenziali a condizione
che «le elezioni siano libere e giu-
ste». A questo fine, El Baradei ha da-
to vita all’Associazione nazionale
apartitica per il cambiamento, che
mira a riformare la Costituzione e in
particolare un Articolo di essa che di
fatto proibisce ai candidati indipen-
denti di concorrere per le elezioni
presidenziali. Nelle riflessioni di El
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